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Prefazione


La vita non è un lungo fiume tranquillo, ogni giorno miliardi di
persone sono attraversate da eventi dolorosi e drammatici che le
segneranno per sempre. La vita è drammatica, ma possiamo smettere
di soffrire inutilmente. Il desiderio non è desiderabile e
naturale, ma il desiderio è una manipolazione sociale. Gli schermi
pubblicitari, le pubblicità, i negozi, il ristorante in fondo alla
strada e poi quella persona che "davvero" si desidera. Il desiderio
è una manipolazione, è il frutto sacro della Genesi senza che si
pensi alle conseguenze: il serpente. 











Naturalmente il desiderio è naturale e negarlo significa tracciare
una croce rossa sulla nostra vita, vivremo senza alcuna finalità e
quindi senza alcun desiderio di vivere e il mondo diventerebbe un
vero e proprio caos! Tuttavia, non possiamo vivere "liberamente"
desiderando tutto il giorno, vivere è lasciare spazio
all'imprevisto, la contingenza del mondo deve sorprenderci e noi
dobbiamo imparare a superare le brutte sorprese.











Questo è l'obiettivo di questo breve discorso: c'è stato un periodo
in cui desideravo costantemente, facevo progetti per mesi e mesi,
la mia vita aveva senso solo grazie a questi obiettivi e quando ho
capito che non potevo averli sono caduta in una spirale di
depressione. 






Smettere di
desiderare l'indesiderato


Emancipazione è una parola che significa tutto e niente.
Emanciparsi significa soprattutto liberarsi dall'autorità, dal
giogo degli altri o da qualcosa che ha presa sulla persona.
Emanciparsi significa quindi, in altre parole, trovare la propria
strada, la propria indipendenza o, in senso più globale, la propria
libertà. La libertà, anche qui è una contraddizione, è trovare la
propria libertà davvero necessaria, efficiente e facile. Il mondo
in cui i filosofi dell'Illuminismo immaginavano una società in cui
l'individuo fosse al centro, il centro del pensiero e il centro
della libertà, è lontano eppure vicino a noi, anzi esiste ancora.
Dove l'individuo è libero dalla nascita e per il resto della sua
esistenza, anche sotto l'autorità di Dio, fino alla morte, quando
Dio si sostituisce all'uomo e lo pone sotto il giogo di un'autorità
superiore, spirituale per alcuni, scientifica e naturale per altri.
In ogni caso, il sogno dell'Illuminismo si è avverato, e ancor più
oggi. Nati nel 1789 in Francia, spinti e ispirati dal Paese della
Libertà, che Tocqueville elogiava dopo l'avvento della sua libertà
nel 1776: gli Stati Uniti... ancora e sempre... il soft power, per
quanto anacronistico, sembra essere esistito molto prima della sua
comparsa e aver spinto l'indipendenza dell'Uomo sotto il suo giogo.
L'epoca dei giacobini e dei montagnardi era infatti piena di
gioghi, sia in senso letterale che figurato. La società era divisa,
cioè totalmente suddivisa dalle diverse classi. Così, chi nasceva
in una classe era costretto e rassegnato a rimanervi per tutta la
vita, minando le possibilità di emancipazione sociale. La
Rivoluzione francese fu allora la lotta più logica e giusta di una
società che cominciava a subire l'autorità di altre nazioni
europee, militarmente e soprattutto finanziariamente, di fronte a
un'epoca priva di meritocrazia e con individui al potere non in
grado di governare. La Rivoluzione francese sembra quindi essere la
culla della meritocrazia, un valore che la Francia, ma soprattutto
gli Stati Uniti, stanno cercando, sulla carta, di perpetuare al
meglio. Ma questo dimentica soprattutto che la Rivoluzione francese
fu oggetto di un'élite e di grandi movimenti sociali, la nobiltà si
stava indebolendo di fronte a un'élite borghese industriale e
intellettuale che possedeva sia i mezzi di produzione sia la
conoscenza, il cui epicentro era nei salotti e nei club letterari,
quelli che oggi si potrebbero volgarmente definire Thinks Thanks,
questi luoghi dove il pensiero e le Idee regnano come guru per
emanciparsi... almeno intellettualmente. Così, il grande movimento
della società francese, quello che, secondo P. D'Iribarne, La
logique de l'honneur, lascerà un segno profondo nella risoluzione
dei conflitti, non diventa l'avvento dell'emancipazione sociale e
individuale, ma piuttosto, secondo Karl Marx, il 18 brumaio di
Luigi Bonaparte, l'inizio della monarchia borghese, dove le Idee e
la conoscenza regnano sovrane e chi non le possiede si trova sotto
la sottomissione dell'élite borghese. 
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